
Il VII Incontro mondiale oggi continua sulla rete
DI FRANCESCA CASSANI

ommozione, gratitudine,
ma soprattutto la voglia di
dire «io c’ero». È il popolo

del web che si racconta,
confronta, lasciando una
testimonianza indelebile di ciò
che ha vissuto durante il VII
Incontro mondiale delle famiglie.
Perché in rete tutto resta:
immagini, post, twitt, commenti,
status. Da facebook al sito di
Family 2012, passando per twitter
dove migliaia di cinguettii hanno
raccontato in tempo reale ciò
stava accadendo a Milano, la
«Chiesa viva», come l’ha definita
Benedetto XVI, si è fatta sentire.
Da Bresso, Alessandro ha
descritto sul web «lo
straordinario silenzio che sanno
fare un milione di persone a
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Messa» e in contemporanea Luigi
ha digitato: «Vorrei riuscire a
trasmettervi l’indescrivibile
emozione che si prova ad essere
qui in comunione di preghiera».
Evidente anche il sentimento di
Giuseppe: «Benedetto XVI
raggiunge l’altare tra la folla
gioiosa: difficile restituire
l’entusiasmo in un tweet :)».
Eppure ci riescono, eccome.
La pagina facebook ufficiale del
VII Incontro mondiale delle
famiglie ha registrato oltre 10
mila like, significa che oltre 10
mila persone hanno condiviso e
apprezzato, scrivendo appunto
«mi piace», ciò che è stato scritto
o raccontato. Più di 600 hanno
lasciato commenti e oggi che
l’evento è finito sono tantissimi a
dare testimonianza
dell’esperienza vissuta. Per questo

Family ha aperto un nuovo
canale dove poter cliccare e
scrivere il proprio racconto
(www.family2012.com). Come
ha fatto Ofemia, filippina, in
Italia da vent’anni, sposata con
due figlie che parla della sua
vocazione: «Quando ero
bambina ho desiderato entrare in
convento, ma il mio destino era
la famiglia. Nonostante i miei
parenti siano lontani, grazie
all’aiuto di Dio non mi sono mai
sentita sola e auguro alle mie
figlie che Dio entri nel loro cuore,
illumini le loro vite rendendole
belle come la mia». Per Mario
l’Incontro è stata «un’esperienza
straordinaria da fare almeno una
volta nella vita», mentre Enrica,
madre di 4 bambini racconta
come ospitando una famiglia
francese abbiano vissuto l’evento

in maniera davvero speciale:
«Rientrati a casa dopo la festa di
sabato sera - scrive - abbiamo
pregato tutti insieme, adulti e
bambini, ognuno nella propria
lingua. Le stesse preghiere dette
con parole diverse sono arrivate
tutte insieme a Dio». Enrica, poi,
parla di sé e di come «la presenza
del Papa a Milano ha aperto una
speranza per il futuro e un
rafforzamento della mia già ben
radicata fede, senza Dio l’uomo
non arriva da nessuna parte, non
ha mete e traguardi da
raggiungere». Marcela,
equadoregna che vive in Italia e
che ha ospitato una famiglia del
suo paese dice: «Pensavamo di
dover dare e invece abbiamo solo
ricevuto: vedere un fiume di
persone unito dall’amore infinito
per Dio ci ha arricchito il cuore. Y

nos vemos a Filadelfia». 
Donatella, invece, ha cantato nel
coro «accanto al Papa.
Un’esperienza unica ed
emozionante. La famiglia - dice -
è la cellula fondamentale della
Chiesa ed è stato bello sentirci
confortati dal Santo Padre». Rosa,
invece, racconta il suo stupore
davanti al mondo che ha trovato
casa per una settimana a Milano:
«Sembrava di parlare tutti la
stessa lingua, la torre di Babele
era abbattuta». «È stato
semplicemente fantastico
l’abbraccio con tutta quella
umanità», dice Antonietta.
Fabrizio ha ancora negli occhi «il
popolo in cammino verso
Pietro», mentre tutti ringraziano
Benedetto XVI per il dono della
sua visita, della sua fede e per la
grazia del suo carisma.

Le sfide pastorali da raccogliere: la riflessione parte dai decanati
DI CHIARA PELIZZONI

el giorno di inaugurazio-
ne del Congresso incon-
tro don Alberto Dell’A-

qua, un prete fidei donum della no-
stra diocesi, che teneva per mano
due bambine del Camerun. Ci sia-
mo abbracciati e abbiamo condivi-
so un momento di gioia». Inizia co-
sì, da un’occasione non prevista, un
piccolo segno gratuito, il racconto
di don Domenico Sirtori, parroco di
Solbiate Arno, del «suo» VII Incon-
tro mondiale delle famiglie e di co-
sa ha rappresentato per lui. 
«Il Family prima di tutto è stato un
momento ecclesiale di condivisione
e amicizia per molti di noi: in casa
o nei luoghi istituzionali abbiamo
raccontato la nostra fedeltà al Van-
gelo della famiglia e la cura per cre-
scere i figli. Nelle tavole rotonde e ne-
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gli interventi in scaletta; negli stand
allestiti e nelle iniziative pastorali
raccontate, vedere in rete persone ed
espressioni di chiese così diverse ma
così unite nel raccontare l’amore co-
niugale e le relazioni famigliari, è
stato un esperienza di comunione
molto bella e una testimonianza for-
te per la nostra società». Un percor-
so condiviso anche con le persone
della parrocchia che erano con lei.
«Nella commissione famiglia del no-
stro Decanato abbiamo cercato di
vivere i giorni della Fiera con gene-
rosità e intelligenza: ci siamo divisi
la partecipazione, gli incontri e le re-
lazioni da ascoltare. Tutto questo
nell’intento di mettere insieme i va-
ri tasselli nel prossimo periodo; e
scegliere nel prossimo anno qualche
tema su cui lavorare e su cui far cam-
minare le nostre Parrocchie. Io stes-
so ho cercato di mettere in ordine gli

articoli di giornale e le
relazioni scaricate da in-
ternet per farne motivo
di lettura e approfondi-
mento per questa esta-
te». 
Un’esperienza per gli a-
dulti ma anche per i più
giovani. Cosa conserva
del congresso dei ragaz-
zi? «La riscoperta che il
nostro modo di fare O-
ratorio la Domenica va costruito con
le famiglie e per le famiglie. L’in-
treccio sapiente fra pastorale giova-
nile e pastorale familiare sarà uno
dei punti su cui lavorare. Che basta
aprire le nuove generazioni alla for-
za del condividere, mettersi gli uni
accanto agli altri e prendere co-
scienza della presenza dei cristiani
nella società come inizio di un mon-
do nuovo e solidale. Le stesse fami-

glie e i nostri oratori
possono intrecciarsi
per vivere la Domenica,
giorno di festa e di ri-
poso, e rappresentare i
“Giardini del mondo”. 
Cosa resta dell’Incon-
tro Mondiale e dove
andiamo? «Ora è tem-
po di leggere con cal-
ma e di approfondire
gli argomenti emersi

dal congresso; di pensare a qualche
attenzione da inserire nel modo in
cui si offre una festa nella comunità
cristiana e si celebra l’Eucaristia do-
menicale; oppure di cercare il modo
con cui far entrare il tema del lavo-
ro nella pastorale ordinaria. Per ac-
cogliere tutta la ricchezza espressa, si
potrebbe istituire un laboratorio per-
manente con la commissione fami-
glia del decanato e fare qualche pas-

so nella pastorale ordinaria». 
«Rileggo, infine - ha concluso don
Sirtori - le risposte che Benedetto X-
VI ha offerto alle cinque domande
della Veglia: mi soffermo sul tema
dell’accompagnamento ai divorzia-
ti risposati. Il Papa sprona le Par-
rocchie e noi parroci al compito di
accompagnare le persone in secon-
da unione. La palla è data a noi e noi
la prendiamo volentieri perché da
anni siamo in contatto con molti
credenti in situazioni diversificate
circa il matrimonio e la famiglia. Ap-
profondire questo tema non sarà fa-
cile. Dobbiamo superare vecchi sche-
mi e derive permissiviste e rigoriste
sul tema dei sacramenti. La maturità
di un prete e di una comunità si gio-
ca anche su questo versante. Il Papa
ci ha lanciato la sfida. Con il nostro
Vescovo, siamo chiamati a racco-
glierla». 

Per dirla con il cardinale Angelo Scola
è il momento di «far rifluire nell’ordinario
lo straordinario che abbiamo vissuto».
La prima di una serie di puntate settimanali

DI GEROLAMO FAZZINI

ra che emozioni,
sentimenti, incontri e
gesti del VII Incontro

mondiale delle famiglie si
vanno sedimentando, è
tempo di «salvare» alcune
parole-chiave dell’evento. Un
modo per tener desta, nel
cuore, la memoria di un
appuntamento di Grazia che
non va sprecato e
un’occasione - per dirla con il
cardinale Angelo Scola - per
«far rifluire nell’ordinario lo
straordinario che abbiamo
vissuto». Ebbene. La prima
parola che vorrei custodire di
tutto quanto abbiamo vissuto
insieme in questi mesi è
«testimonianza». Nella
splendida omelia della Messa
conclusiva a Bresso, Papa
Benedetto ha invitato ogni
famiglia a diventare «Chiesa
domestica». Ma poi si è
spinto oltre, chiedendo alle
famiglie cristiane del mondo
- oggi, in un tempo in cui la
vocazione ad essere sposi e
genitori cristiani «non è facile
da vivere» - di essere niente di
meno che «Vangelo vivo».
Rileggiamo le sue parole:
«Care famiglie, davanti a voi
avete la testimonianza di
tante famiglie, che indicano
le vie per crescere nell’amore:
mantenere un costante
rapporto con Dio e
partecipare alla vita
ecclesiale, coltivare il dialogo,
rispettare il punto di vista
dell’altro, essere pronti al
servizio, essere pazienti con i
difetti altrui, saper perdonare
e chiedere perdono, superare
con intelligenza e umiltà gli
eventuali conflitti,
concordare gli orientamenti
educativi, essere aperti alle
altre famiglie, attenti ai
poveri, responsabili nella
società civile. Sono tutti
elementi che costruiscono la
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famiglia. Viveteli con
coraggio, certi che, nella
misura in cui, con il sostegno
della grazia divina, vivrete
l’amore reciproco e verso
tutti, diventerete un Vangelo
vivo, una vera Chiesa
domestica». Anche il
cardinale Dionigi Tettamanzi,
nella parte finale del suo
intervento al Congresso
teologico-pastorale, aveva
dedicato un passaggio
intenso al tema della
testimonianza. «Non c’è vita
cristiana senza
testimonianza. La
testimonianza passa
attraverso il vissuto
quotidiano, che in gran parte
è il vissuto del lavoro - aveva
detto -. La nostra
testimonianza deve
presentare i lineamenti tipici
della vita di Nazaret: una
testimonianza che avviene
nella semplicità, normalità ed
essenzialità; che non ricorre a
nessuna “predica” e a nessun
“proselitismo”; che non ha
bisogno di segni distintivi o
speciali; che rifugge da tutto
ciò che può urtare sensibilità
diverse dalla nostra; che non
scade in qualche forma di
pietismo. (…) È questo il
lievito evangelico, nascosto
quanto efficace, che fermenta
l’impasto dell’ambiente di
lavoro». Anche il cardinale
Gianfranco Ravasi, in un
passaggio della sua suggestiva
relazione biblica, aveva
invitato la famiglia cristiana a
«custodire nel dialogo la sua
identità cristiana in forma
non aggressiva e
integralistica», senza
«stingersi e scolorirsi in un
generico e vago sincretismo».
Un equilibrio difficile da
costruire e da vivere, ma è
dalla qualità di questa
testimonianza che dipende la
credibilità della proposta
cristiana.

Family 2012, le parole da salvare

omunicare come se fosse un lungo pellegri-
naggio. Un uso sapiente anche dei social

network. Scelte editoriali coraggiose che hanno
permesso alla Chiesa di dialogare con il mondo
laico e di parlare della famiglia senza retorica.
Questi i punti di forza della comunicazione del VII
Incontro mondiale delle famiglie secondo il pro-
fessor Pier Cesare Rivoltella (nella foto), direttore
del Cremit, il Centro di ricerca per l’educazione ai
media, all’informazione e alla tecnologia dell’U-
niversità Cattolica e presidente della Società ita-
liana di ricerca sull’educazione mediale (Sirem). 
Professore, il VII Incontro mondiale delle fa-
miglie è stato anticipato da una lunga serie di
azioni comunicative.  Questa scelta aveva l’o-
biettivo di preparare la comunità
ecclesiale e poi quella civile all’In-
contro. Secondo lei è stata una scel-
ta indovinata anche sul piano co-
municativo?
«Tutte le più moderne strategie co-
municative sui grandi eventi sono or-
mai policentriche, non si concentra-
no più solo nelle giornate conclusive,
ma distribuiscono contenuti lungo un
arco temporale più lungo. In questo
caso questa intuizione ha funzionato
perfettamente. E proprio questa scel-
ta ha assolto non solo a una funzione pedagogi-
ca, quella di preparare la comunità ecclesiale al-
l’Incontro, ma ha avuto anche degli indubbi van-
taggi sotto il profilo del marketing, posizionando
l’evento all’interno dell’agenda mediatica. In un
certo senso è come se si fosse costruito, anche sul
piano della comunicazione, un pellegrinaggio, in
cui le varie stazioni (le mostra, il cineforum, i di-
battiti, etc) servivano ad avvicinare il pubblico al-
l’evento, concepito come cuore rituale del dispo-
sitivo. Ciò ha avuto un grande valore ecclesiale,
ma anche mediatico. E la copertura dei mezzi
d’informazione lo ha dimostrato».
In questa fase di preparazione sono state com-
piute anche scelte per nulla scontate. Non so-
lo si sono rappresentati punti di vista diversi (ad
esempio nella scelta di alcuni titoli del Filmfa-
mily), ma si sono mixati anche formanti e me-
dia differenti. Ritiene che questo mix sia stato
vincente?
«Proprio avere avuto il coraggio di proporre pun-
ti di vista diversi ha fatto in modo che l’Incontro
non fosse solo un evento ecclesiale, ma diven-

C tasse anche un evento culturale. Aspetto che la
stampa laica ha colto perfettamente. Inoltre, poi-
ché non tutti sono consumatori degli stessi me-
dia, utilizzare formati diversi (una mostra, una
retrospettiva cinematografica, etc.), ha consenti-
to di colpire target diversi di pubblico e quindi di
ampliare complessivamente i destinatari del mes-
saggio».
A un’azione di ufficio stampa verso i media tra-
dizionali che ha portato solo nei sei mesi pre-
cedenti alla pubblicazione di 3700 articoli ri-
guardanti direttamente l’Incontro, si sono ag-
giunte azioni verso l’universo on line. Sabato
sera, in occasione della Festa delle testimo-
nianze, nella rete l’Incontro mondiale delle fa-

miglie è stato uno degli argomenti
più discussi. Che cosa vuol dire?
«Che la trans-medialità è ormai una
caratteristica della comunicazione
contemporanea. E in questo caso se
ne è fatto un uso intelligente e ap-
propriato. L’importanza dei media di-
gitali e dei social network si è vista so-
prattutto durante i giorni del Con-
gresso. Sulla rete speso ci si sta per il
solo gusto di esserci. Questo evento ha
dimostrato che si ci può stare anche
per scambiarsi dei contenuti. Insom-

ma si può fare un uso ecclesiale dei social media,
come la Chiesa e i cattolici hanno capito da tem-
po».
Che immagine del Papa e della Chiesa è emer-
sa da questo Incontro? E quanto ha contribui-
to lo stile della comunicazione?
«Proprio la copertura mediatica data ai tre gior-
ni milanesi di Benedetto XVI, ha messo nelle con-
dizioni un Papa, solitamente timido e schivo, di
essere un grande comunicatore. Mi pare sia e-
mersa l’immagine di un Pontefice meno teologo
e più pastore, soprattutto il sabato sera durante
la Festa delle Testimonianze, grazie alla scelta di
un format che ha permesso al Papa di risponde-
re in modo diretto e colloquiale alle famiglie che
lo interrogavano, anche su temi scabrosi, come ad
esempio il divorzio e le separazioni. Anche la Chie-
sa ne è uscita rafforzata. Abbiamo visto un mon-
do cattolico capace di dialogare con la cultura lai-
ca e non da posizioni subalterne, tra l’altro pro-
prio su un tema, come la famiglia, sul quale si a-
busa spesso di retorica».

Francesco Chiavarini

Rivoltella: «Un evento di grande valore
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